
Edi.S.I.  25 

Lectio del venerdì 29 agosto 2025 

 
Venerdì della Ventunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Martirio di San Giovanni Battista 
Lectio: 1 Lettera ai Tessalonicesi 4, 1 - 8 
             Marco 6, 17 - 29 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che a Cristo tuo Figlio hai dato come precursore, nella nascita e nella morte, san Giovanni 
Battista, concedi anche a noi di lottare con coraggio per la testimonianza della tua parola, come 
egli mori ̀martire per la verità e la giustizia.  
 
Giovanni sigilla la sua missione di precursore con il martirio. Erode Antipa, imprigionatolo nella 
fortezza di Macheronte ad Oriente del Mar Morto, lo fece decapitare (Mc 6,17-29). Egli è l'amico 
che esulta di gioia alla voce dello sposo e si eclissa di fronte al Cristo, sole di giustizia: «Ora la mia 
gioia è compiuta; egli deve crescere, io invece diminuire» (Gv 3,29-30). Alla sua scuola si sono 
formati alcuni dei primi discepoli del Signore (Gv 1,35-40). 
Ultimo profeta e primo apostolo, egli ha dato la sua vita per la sua missione, e per questo è 
venerato nella Chiesa come martire. 
Fin dal sec. V il 29 agosto si celebrava a Gerusalemme una memoria del Precursore del Signore. Il 
suo nome si trova nel Canone Romano. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Tessalonicesi 4, 1 - 8 
Fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il 
modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate progredire ancora di 
più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è 
volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall'impurità, che ciascuno di voi sappia 
trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i 
pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, 
perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha 
chiamati all'impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un 
uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito. 
 

3) Riflessione 11 su 1 Lettera ai Tessalonicesi 4, 1 - 8 
● Abbiamo visto come san Paolo augurava ai Tessalonicesi il dono divino del progresso nell'amore 
e nella santità: "Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell'amore". Questo dono divino va 
accolto attivamente e perciò è la lettura di oggi l'Apostolo invita i suoi cristiani a vivere in 
conformità con la grazia che ricevono continuamente. 
Possiamo notare che la sua esortazione è permeata di meravigliosa delicatezza, una delicatezza 
che purtroppo la traduzione del lezionario non consente di apprezzare adeguatamente. Infatti il 
lezionario dice: 
"Fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù", il che suggerisce da parte dell'Apostolo 
una viva preoccupazione di fronte a una situazione di grave necessità: non si supplica se non c'è 
un bisogno urgente. Invece Paolo non ha scritto "vi supplichiamo", ma semplicemente: "vi 
chiediamo e preghiamo", parole che lasciano intravedere un animo tranquillo. il seguito della 
lettera conferma pienamente la tranquillità dell'apostolo, perché dice: "Avete appreso da noi come 
comportarvi in modo da piacere a Dio, e così già vi comportate" (la parola usata da Paolo 
letteralmente è “camminare", una parola dinamica): "Avete appreso da noi come camminare in 
modo da piacere a Dio e così già camminate": siete in cammino, andate avanti. Quindi san Paolo 
riconosce che i Tessalonicesi sono sulla buona via e che progrediscono. 
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Il comportamento cristiano non è regolato da leggi astratte, ma viene dettato dal desiderio di 
piacere a una persona, cioè a Dio stesso.  
Questo dà un orientamento molto diverso: non conformarsi a una legge, ma cercare di piacere a 
una persona. È molto diverso. 
Che cosa chiede allora Paolo? "Vi chiediamo e preghiamo dice letteralmente di "abbondare" di 
più". Già in precedenza aveva scritto: "Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell'amore": è una 
grazia desiderata. A questa grazia bisogna corrispondere con un comportamento adeguato; si 
tratta allora di "abbondare di più". Questi termini sono molto caratteristici della mente e dell'animo 
di Paolo, che ha un temperamento dinamico e vuole quindi comunicare questo dinamismo ai suoi 
cristiani. 
Effettivamente l'ideale cristiano non è evitare il peccato per sfuggire al castigo; è invece quello di 
progredire continuamente in una vita di fede e di amore. Chi cerca soltanto di evitare il peccato, si 
trova in un'atmosfera piuttosto deprimente, negativa e rischia molto di cadere, perché fissare 
l'attenzione soltanto sui peccati da evitare aumenta piuttosto la tentazione. Chi invece si 
preoccupa di andare avanti, di progredire, in modo positivo, evita senza pensarci il peccato, ne è 
preservato grazie al dinamismo della sua vita spirituale. 
San Paolo poi insiste sulla santificazione. Abbiamo già visto che non separa mai carità e santità: 
l'amore cristiano è un amore santo, la santità cristiana è santità di amore. E in questo passo mette 
l'accento su un aspetto importante della santificazione cristiana, cioè la castità: "Questa è la 
volontà di Dio scrive la vostra santificazione: che vi asteniate dall'immoralità sessuale, che 
ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto". 
San Paolo è realista nel suo apostolato; sa che l'immoralità sessuale è una tentazione forte, 
perché l'istinto sessuale ha una potenza tremenda. Per chi vive nella ricerca della propria felicità, 
la tentazione è quasi insuperabile; invece chi cerca di progredire nell'amore generoso 
normalmente supera questo genere di tentazione, che in fondo è una tentazione di egoismo 
particolare. E san Paolo insiste che l'immoralità sessuale non è compatibile con la relazione 
autentica con il Signore: 
"La volontà di Dio è la vostra santificazione: che vi asteniate dall'immoralità sessuale". I cristiani 
non possono vivere da pagani, che non conoscono Dio; debbono avere rispetto per il proprio corpo 
e mantenerlo nella santità. E un atteggiamento molto positivo: non si tratta di una paura del sesso, 
ma di un rispetto del corpo e quindi di un uso del sesso che sia compatibile con la vocazione 
cristiana, con l'amore generoso, e non con la ricerca sfrenata del piacere. 
"Dio dice Paolo non ci ha chiamati all'impurità, ma alla santificazione". Se Dio ci ha chiamati, ci dà 
la grazia, quindi possiamo vincere, dobbiamo vincere le tentazioni, possiamo avere la mentalità dei 
vincitori, una mentalità allegra, gioiosa, per niente triste o preoccupata. 
Dio ci ha chiamati alla santificazione, perché abbiamo una relazione personale con lui: Dio è santo 
e ci vuole santi per la pienezza della nostra gioia. il messaggio di Paolo è esigente, però è un 
messaggio che ci guida alla pienezza della gioia. 
 
● Ecco le parole di San Giovanni Paolo II. 
 
1. Scrive san Paolo nella I Lettera ai Tessalonicesi: "... questa è la volontà di Dio, la vostra 
santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia, che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo 
con santità e rispetto, non come oggetto di passioni libidinose, come i pagani che non conoscono 
Dio" (1Ts 4,3-5). E dopo qualche versetto, continua: "Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla 
santificazione. Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi 
dona il suo Santo Spirito" (1Ts 4,7-8). A queste frasi dell’Apostolo abbiamo fatto riferimento 
durante il nostro incontro del 14 gennaio scorso. Tuttavia oggi le riprendiamo perché sono 
particolarmente importanti per il tema delle nostre meditazioni. 
 
2. La purezza, di cui parla Paolo nella I Lettera ai Tessalonicesi (cf. 1Ts 4,3-5.7-8), si manifesta nel 
fatto che l’uomo "sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di 
passioni libidinose". In questa formulazione ogni parola ha un significato particolare e merita 
pertanto un commento adeguato. 
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In primo luogo, la purezza è una "capacità", ossia, nel tradizionale linguaggio dell’antropologia e 
dell’etica: un’attitudine. Ed in questo senso, è virtù. Se questa abilità, cioè virtù, porta ad astenersi 
"dalla impudicizia", ciò avviene perché l’uomo che la possiede sa "mantenere il proprio corpo con 
santità e rispetto e non come oggetto di passioni libidinose". Si tratta qui di una capacità pratica, 
che rende l’uomo atto ad agire in un determinato modo e nello stesso tempo a non agire nel modo 
contrario. La purezza, per essere una tale capacità o attitudine, deve ovviamente essere radicata 
nella volontà, nel fondamento stesso del volere e dell’agire cosciente dell’uomo. Tommaso 
d’Aquino, nella sua dottrina sulle virtù, vede in modo ancor più diretto l’oggetto della purezza nella 
facoltà del desiderio sensibile, che egli chiama "appetitus concupiscibilis". Appunto questa facoltà 
deve essere particolarmente "dominata", ordinata e resa capace di agire in modo conforme alla 
virtù, affinché la "purezza" possa essere attribuita all’uomo. Secondo tale concezione, la purezza 
consiste anzitutto nel contenere gli impulsi del desiderio sensibile, che ha come oggetto ciò che 
nell’uomo è corporale e sessuale. La purezza è una variante della virtù della temperanza. 
 
3. Il testo della I Lettera ai Tessalonicesi (cf. 1Ts 4,3-5) dimostra che la virtù della purezza, nella 
concezione di Paolo, consiste anche nel dominio e nel superamento di "passioni libidinose"; ciò 
vuol dire che alla sua natura appartiene necessariamente la capacità di contenere gli impulsi del 
desiderio sensibile, cioè la virtù della temperanza. Contemporaneamente, però, lo stesso testo 
paolino rivolge la nostra attenzione verso un’altra funzione della virtù della purezza, verso un’altra 
sua dimensione – si potrebbe dire – più positiva che negativa. 
 
Ecco, il compito della purezza, che l’Autore della lettera sembra porre soprattutto in risalto, è non 
solo (e non tanto) l’astensione dalla "impudicizia" e da ciò che vi conduce, quindi l’astensione da 
"passioni libidinose", ma, in pari tempo, il mantenimento del proprio corpo e, indirettamente anche 
di quello altrui in "santità e rispetto". 
 
Queste due funzioni, l’”astensione" e il "mantenimento", sono strettamente connesse e 
reciprocamente dipendenti. Poiché, infatti, non si può "mantenere il corpo con santità e rispetto", 
se manchi quell’astensione "dalla impudicizia" e da ciò a cui essa conduce, di conseguenza si può 
ammettere che il mantenimento del corpo (proprio e, indirettamente, altrui) "con santità e rispetto" 
conferisce adeguato significato e valore a quell’astensione. Questa richiede di per sé il 
superamento di qualche cosa che è nell’uomo e che nasce spontaneamente in lui come 
inclinazione, come attrattiva e anche come valore che agisce soprattutto nell’ambito dei sensi, ma 
molto spesso non senza ripercussioni sulle altre dimensioni della soggettività umana, e 
particolarmente sulla dimensione affettivo-emotiva. 
 
4. Considerando tutto ciò, sembra che l’immagine paolina della virtù della purezza – immagine che 
emerge dal confronto molto eloquente della funzione dell’"astensione" (cioè della temperanza) con 
quella del "mantenimento del corpo con santità e rispetto" – sia profondamente giusta, completa e 
adeguata. Dobbiamo forse questa completezza non ad altro se non al fatto che Paolo considera la 
purezza non soltanto come capacità (cioè attitudine) delle facoltà soggettive dell’uomo, ma, nello 
stesso tempo, come una concreta manifestazione della vita "secondo lo Spirito", in cui la capacità 
umana viene interiormente fecondata ed arricchita da ciò che Paolo, nella Lettera ai Galati (Gal 
5,22), chiama "frutto dello Spirito". Il rispetto, che nasce nell’uomo verso tutto ciò che è corporeo e 
sessuale, sia in lui sia in ogni altro uomo, maschio e femmina, si dimostra la forza più essenziale 
per mantenere il corpo "con santità". Per comprendere la dottrina paolina sulla purezza, bisogna 
entrare a fondo nel significato del termine "rispetto", ovviamente qui inteso quale forza di ordine 
spirituale. È appunto questa forza interiore che conferisce piena dimensione alla purezza come 
virtù, cioè come capacità di agire in tutto quel campo in cui l’uomo scopre, nel proprio intimo, i 
molteplici impulsi di "passioni libidinose", e talvolta, per vari motivi, si arrende ad essi. 
 
5. Per intendere meglio il pensiero dell’Autore della prima Lettera ai Tessalonicesi sarà bene avere 
presente ancora un altro testo, che troviamo nella prima Lettera ai Corinzi. Paolo vi espone la sua 
grande dottrina ecclesiologica, secondo cui la Chiesa è Corpo di Cristo; egli coglie l’occasione per 
formulare la seguente argomentazione circa il corpo umano: "... Dio ha disposto le membra in 
modo distinto nel corpo, come egli ha voluto" (1Cor 12,18); e più oltre: "Anzi, quelle membra del 
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corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno 
onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior 
decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo 
maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie 
membra avessero cura le une delle altre" (1Cor 12,22-25). 
 
6. Sebbene l’argomento proprio del testo in questione sia la teologia della Chiesa quale Corpo di 
Cristo, tuttavia in margine a questo passo si può dire che Paolo, mediante la sua grande analogia 
ecclesiologica (che ricorre in altre lettere, e che riprenderemo a suo tempo), contribuisce, al tempo 
stesso, ad approfondire la teologia del corpo. Mentre nella prima Lettera ai Tessalonicesi egli 
scrive circa il mantenimento del corpo "con santità e rispetto", nel passo ora citato dalla prima 
Lettera ai Corinzi vuole mostrare questo corpo umano come appunto degno di rispetto; si potrebbe 
anche dire che vuole insegnare ai destinatari della sua lettera la giusta concezione del corpo 
umano. 
 
Perciò questa descrizione paolina del corpo umano nella prima Lettera ai Corinzi sembra essere 
strettamente connessa alle raccomandazioni della prima Lettera ai Tessalonicesi: "Che ciascuno 
sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto" (1Ts 4,4). Questo è un filo importante, 
forse quello essenziale, della dottrina paolina sulla purezza. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 6, 17 - 29   
In quel tempo, Erode aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di 
Erodiade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: "Non ti è 
lecito tenere la moglie di tuo fratello". Per questo Erodiade gli portava rancore e avrebbe voluto 
farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 
Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi 
della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodiade, danzò e 
piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te 
lo darò". E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà 
del mio regno". La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: 
"La testa di Giovanni il Battista". Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: "Voglio che tu 
mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista". Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo 
del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. E subito mandò una guardia con 
l'ordine che gli fosse portata la testa [di Giovanni]. La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò 
la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. I discepoli di 
Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco 6, 17 - 29   

●. Vedere un re come Erode, il quale governa per conto del grandioso Impero Romano una 

regione difficile e complessa come la Galilea, lasciarsi andare alle più bieche passioni della carne 
e decidere di cedere in un colpo solo il suo regno, ci lascia certamente sconcertati. Ma se facciamo 
un salto di duemila anni e guardiamo ai nostri giorni, vediamo come anche tanti nostri governanti in 
un recente passato hanno ceduto volentieri alla tentazione della lussuria, combinando guai a 
catena, mietendo anche vittime innocenti. La storia si ripete e il gioco della seduzione colpisce in 
ogni tempo. 
Inoltre il peccato della lussuria non arriva mai solo, ma si accompagna spesso a quello dell’ira e 
della violenza. Ricordate Davide, il santo re Davide? Alla vista di Betsabea chiude in prigione 
ragione e fede, si lascia trascinare dai vortici della passione, e macchina piani e menzogne per dar 
corpo agli sconvolgimenti dell'istinto ormai senza freno. Morirà Uria, marito di Betsabea, ucciso 
dalla malizia di Davide. E morirà il bambino nato dalla passione, perché ogni pensiero e ogni 
azione che non siano ispirate da Dio attraverso la ragione illuminata dalla fede sono senza frutto. 
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A questo punto però Erode si trova in buona compagnia, ma questo ovviamente non lo giustifica. 
Quello che ha combinato è tanto banale quanto grave. Banale perché perde la testa per una 
ragazzina, la quale senza colpo ferire, lo conquista e lo sottomette. Grave perché associa a queste 
perdite di lume un crimine orrendo: la decapitazione di Giovanni. 
Ma perché Erode arriva a questo? Diversamente da Davide, che ad un certo momento prende 
consapevolezza e grida a Dio il suo peccato, Erode è stretto da altri peccati, come il legame 
irregolare con Erodiate e dal suo immenso orgoglio che gli impedisce di fronte ai commensali di 
mancare al giuramento sconsiderato che aveva fatto. Ecco vedete: i peccati non arrivano mai da 
soli. Come una rete ci cingono e non abbiamo via di scampo. Una ragazzina mezza svestita che 
balla cosa volete che sia? Il problema è che non riusciamo a limitare la tentazione. Cedere a quella 
significa inevitabilmente aprire altre porte, altri vizi, altri peccati. 
  
● “Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri”. La 
vicenda di Giovanni Battista è una vicenda che costantemente si ripete nella storia. Chi dice ad 
alta voce una verità scomoda per il sistema, sistematicamente viene fatto fuori. Ancora oggi ci 
sono reggimi che fanno sparire giornalisti, missionari, medici, politici che usano il metodo del 
Battista. Per non parlare poi di quella subdola forma di eliminazione che è la gogna mediatica, cioè 
il gettare fango addosso affinché la persona in questione sia screditata dall’opinione pubblica. 
Verrebbe da dirci pacatamente che forse sarebbe decisamente meglio farsi i fatti propri. Ma questa 
forma di discrezione prende il nome di omertà ed è la politica preferita dalla mafia. Nessuno di noi 
vorrebbe avere la testa tagliata, e credo che nemmeno Giovanni Battista ne fosse entusiasta. Ma 
ci sono momenti in cui dobbiamo decidere se vivere da complici o morire da onesti. Arriva il giorno 
in cui non possiamo rimanere in silenzio, ma dobbiamo gridare con tutto noi stessi ciò che 
sappiamo essere vero e giusto. Dobbiamo ricordarci che non si può piacere a tutti ma che 
inevitabilmente quando si dice qualcosa di vero si suscita l’odio di chi vive contro quella verità. E si 
aggiunga anche la persecuzione che viene da quelli che dovrebbero essere dalla nostra parte ma 
che magari sono accecati dall’invidia e per questo diventano anch’essi un’ulteriore mortificazione. 
La via del Battista è una via dove molte volte si sperimenta la solitudine. Ma Dio non ci lascia mai 
veramente soli. Possa allora darci la forza di non avere troppa paura. 
 
● Oggi commemoriamo il martirio di San Giovanni Battista. Il vangelo riporta la descrizione di 
come Giovanni Battista fu ucciso, senza processo, durante un banchetto, vittima della corruzione e 
della prepotenza di Erode e della sua corte. 
 
● Marco 6,17-20. A causa della prigione e dell'assassinio di Giovanni. Erode era un impiegato 
dell'Impero Romano. Chi comandava in Palestina, fin dal 63 prima di Cristo, era Cesare, 
l'imperatore di Roma. Insisteva soprattutto su un'amministrazione efficiente che proporzionasse 
reddito all'Impero e a lui. La preoccupazione di Erode era la sua propria promozione e la sua 
sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di corruzione. A lui piaceva essere chiamato 
benefattore del popolo, ma in realtà era un tiranno (cf. Lc 22,25). Flavio Giuseppe, uno scrittore di 
quell'epoca, informa che il motivo della prigione di Giovanni Battista, era la paura che Erode aveva 
di una sommossa popolare. La denuncia di Giovanni Battista contro la morale depravata di Erode 
(Mc 6,18), fu la goccia che fece straboccare il bicchiere, e Giovanni fu messo in carcere. 
 
● Marco 6,21-29: La trama dell'assassinio. Anniversario e banchetto di festa, con danze ed orge. 
Era un ambiente in cui i potenti del regno si riuniscono e in cui si formavano le alleanze. La festa 
contava con la presenza "dei grandi della corte, due ufficiali e due persone importanti della 
Galilea". È questo l'ambiente in cui si trama l'assassinio di Giovanni Battista. Giovanni, il profeta, 
era una denuncia viva di questo sistema corrotto. Per questo, lui fu eliminato con il pretesto di una 
vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di Erode. Tanto potere accumulato in 
mano di un uomo senza controllo di sé! Nell'entusiasmo della festa e del vino, Erode fa un 
giuramento leggero a una giovane ballerina. Superstizioso come era, pensava che doveva 
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mantenere il giuramento. Per Erode, la vita dei sudditi non valeva nulla. Marco racconta il fatto 
dell'assassinio di Giovanni così come è, e lascia alle comunità il compito di trarne le conclusioni. 
 
● Tra le linee, il vangelo di oggi dà molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sul modo in 
cui era svolto il potere da parte dei potenti dell'epoca. Galilea, la terra di Gesù, fu governata da 
Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dal 4 prima di Cristo fino al 39 dopo Cristo. In tutto, 43 
anni! Durante tutto il tempo in cui Gesù visse, non ci fu cambiamento di governo in Galilea! Erode 
era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva come gli pareva. Prepotenza, 
mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte della gente! 
 
● Erode costruì una nuova capitale, chiamata Tiberiade. Seffori, l'antica capitale, era stata distrutta 
dai romani in rappresaglia contro una sommossa popolare. Ciò avvenne quando Gesù aveva circa 
sette anni. Tiberiade, la nuova capitale, fu inaugurata tredici anni dopo, quando Gesù aveva circa 
20 anni. Era chiamata così per far piacere a Tiberio, l'imperatore di Roma. Tiberiade era un luogo 
strano in Galilea. Era lì dove vivevano i re "i grandi della sua corte, gli ufficiali, i notabili della 
Galilea" (Mc 6,21). Era lì che vivevano i padroni delle terre, i soldati, la polizia, i giudici molte volte 
insensibili (Lc 18,1-4). Verso di lì erano canalizzate le imposte e il prodotto della gente. Era lì che 
Erode faceva le sue orge di morte (Mc 6,21-29). Non risulta nei vangeli che Gesù fosse entrato 
nella città. 
 
● Durante quei 43 anni di governo di Erode, si creò una classe di funzionari fedeli al progetto del 
re: scribi, commercianti, padroni di terre, fiscali del mercato, pubblicani ed esattori, militari, polizia, 
giudici, promotori, capi locali. La maggior parte di questo personale viveva nella capitale, godendo 
dei privilegi che Erode offriva, per esempio l'esenzione dalle imposte. Un'altra parte viveva nei 
villaggi. In ogni villaggio o città c'era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Vari scribi e 
farisei erano legati al sistema e alla politica del governo. Nei vangeli, i farisei appaiono con gli 
erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l'alleanza esistente tra il potere religioso e il potere 
civile. La vita della gente nei villaggi della Galilea era molto controllata, sia dal governo che dalla 
religione. Era necessario molto coraggio per iniziare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni e 
Gesù! Era lo stesso che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso come del 
potere civile, sia a livello locale che statale. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché tutti gli uomini si impegnino con passione e tenacia a trasformare il mondo, secondo il 
compito che Dio ha lor affidato. Preghiamo? 
- Perché i cristiani valorizzino il corpo come strumento di amore e di comunione interpersonale, e 
non di piacere egoistico. Preghiamo? 
- Perché tutti coloro che vivono senza radici e senza meta, si sentano accolti da quel Dio che 
attende chi non è atteso da nessuno. Preghiamo? 
- Perché i cristiani non si vergognino della croce di Cristo, ma la accettino come una sorgente di 
speranza e di pace. Preghiamo? 
- Perché, nella preghiera, non cerchiamo di piegare Dio ai nostri bisogni, ma siamo sempre aperti 
a capire la sua volontà. Preghiamo? 
- Per i monasteri di clausura. Preghiamo? 
- Perché rinnoviamo ogni giorno la nostra adesione a Cristo. Preghiamo? 
- Conosci casi di persone che sono morte vittime della corruzione e del dominio dei potenti? E qui 
tra di noi, nella nostra comunità e nella Chiesa, ci sono vittime di autoritarismo e di eccesso di 
potere? Dà un esempio. E preghiamo? 
- Superstizione, corruzione, viltà, marcavano l'esercizio del potere di Erode. Paragonalo con 
l'esercizio del potere religioso e civile oggi, sia nei vari livelli sia della società che della Chiesa. E 
preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 96 
Gioite, giusti, nel Signore. 
 
Il Signore regna: esulti la terra, 
gioiscano le isole tutte. 
Nubi e tenebre lo avvolgono, 
giustizia e diritto sostengono il suo trono. 
 
I monti fondono come cera davanti al Signore, 
davanti al Signore di tutta la terra. 
Annunciano i cieli la sua giustizia, 
e tutti i popoli vedono la sua gloria. 
 
Odiate il male, voi che amate il Signore: 
egli custodisce la vita dei suoi fedeli, 
li libererà dalle mani dei malvagi. 
 
Una luce è spuntata per il giusto, 
una gioia per i retti di cuore. 
Gioite, giusti, nel Signore, 
della sua santità celebrate il ricordo. 
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